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Tutti i provvedimenti in favore 
dell’agricoltura varati dalla Regione  
siciliana negli ultimi due anni.
Il vicepresidente dell’Assemblea ha 
illustrato a Napola il pacchetto di
decreti. Un salvagente per un settore in
crisi ormai da troppo tempo.
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Introduzione lamentosa: sono stato giù al Nord, compleanno di mia sorella, e mi

portano a ballare (vi prego di trattenere educatamente le risate). Finiamo alle

quattro ed affronto, sudato come un muratore ipertiroideo, i meno 6 della notte

friulana. Risultato: da domenica sotto le coperte a nutrirmi di efferalgan ed ente-

rogermina. E pensare che c’è chi a 75 anni suonati è in grado di fare tutt’altra

vita... che pasta d’uomo...

Ma torniamo alle cose di casa nostra. Ho sentito rumoreggiare su al monte... La

nuova puntata delle relazioni pericolose tra Nacci e Tranchida mi affascina. Anche

perchè, l’Api, il partito di Nacci, ha già dato prova di essere in linea coi tempi. A

Valderice si è spaccato praticamente in sincrono con la costituzione… e lì sono

due in tutto... Rimaniamo su Erice, però, e scusate la mia tendenza a divagare ma

capirete anche come tenere la concentrazione su certi soggetti abbia spesso effet-

ti psicosomatici imprevedibili, tra i quali spicca l’invadente rigonfiamento di spe-

cifiche aree anatomiche. 

Comunque, in quest’aria da Anche gli ericini piangono, la strana coppia torna a scop-

piare. Erano stati così vicini, ad un passo dallo sfiorarsi e poi di nuovo il gelo. Mi

ricorda la sigla finale di un vecchio programma targato Mondaini/Vianello... lui

e lei che si corrono incontro, sfiorando la rugiada del prato con il bagliore del

sole che li accarezza ed una musica dolce in sottofondo che li accompagna... quan-

do arrivano quasi ad abbracciarsi lui si cala di colpo, la schiva e le fa il gesto del-

l’ombrello...

Ma saltando di palo in frasca (e di questi tempi tenete d’occhio il palo...), ho nota-

to come sia particolarmente invalsa l’abitudine, da parte dei politici, di sollevare i

problemi. Tipo bisognerebbe fare questo, bisognerebbe fare l’altro, ecc... O anche attac-

care direttamente i cittadini, i loro comportamenti più o meno civili. Nulla da dire,

certo, ma per quanto riguarda sollevare i problemi credevo che li mettessimo a

governare per questo, ma ho già capito che è stato un mio fraintendimento.

Per quanto riguarda i cittadini, vorrei rigirare una freddura nata inizialmente per

disegnare il conflittuale rapporto tra uomini e donne. Ma può funzionare, pur-

troppo spesso, anche nel rapporto politico/elettore. 

Non contestare mai la poca intelligenza dei tuoi elettori. Probabilmente è l’unico motivo per

cui ti hanno votato...
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N
apola, le cinque della sera. Un freddo cane e una sala
biliardo aperta alla gente che coltiva la terra e che è
costretta a inseguire le lungaggini burocratiche dei mil-
le decreti emanati da Roma, da Palermo e da Bruxel-

les. Oggi ti promettono i soldi e domani te li tolgono. E giù carte,
mappe catastali, progetti di impenato e di espianto, soprattutto di
vigne. Perché la provincia di Trapani è la più vitata d’Italia e forse del
mondo intero.

Una volta si coltivava il grano, perfino il cotone nei nostri ricor-
di da bambini, e poi avena e altri cereali. Oggi solo viti e qualche
pianta d’ulivo superstite perché anche il nostro olio, il migliore del
Mediterraneo, non trova sbocchi commerciali sufficientemente
remunerativi. È la globalizzazione, ma anche la scarsa propensione
dei nostri agricoltori alla commercializzazione. I lavoratori della ter-
ra sanno produrre ma non sanno vendere. Qualcuno dice che biso-
gna cambiare atteggiamento e mentalità: la terra non produce solo
vino e olio. La terra favorisce il turismo e con i nostri climi è in gra-
do di aumentare il reddito e le opportunità di crescita economica.

All’incontro dell’altra sera organizzato dal Partito democratico,
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un po’ informale, un po’ cele-
brativo, hanno partecipato
pure due che si occupano di
agricoltura come studiosi. E
poco importa se erano di
destra, di centro o di sinistra:
sono intervenuti per dare il
loro contributo ad una assem-
blea che, una vola tanto, non
era di protesta. Anzi. Il Pd e
l’onorevole Camillo Oddo l’a-
vevano convocata per dare una
buona notizia: i famosi soldi
per i danni provocati dalla pero-
nospora nel 2007, finalmente
erano stati messi in pagamen-
to. Non tutti i 50 milioni della
finanziaria di Prodi, ma 30
milioni recuperati nei mean-
dri della finanza regionale e
finalmente pronti in cassa. Ma
su questo ci ritorneremo
appresso.

I professori Curatolo e
.............. hanno tentato di lan-
ciare una chiave di lettura diver-
sa per quella che una volta era
solo lavoro dei campi. In soldo-
ni: leviamoci dalla testa che la
quantità fa reddito. Comin-
ciamo a puntare sulla qualità
delle uve coltivate e finiamo di
pensare alla cantina come solo
luogo di ammasso. Ti porto una
tonnellata di uva, quale che sia
e tu me la paghi a chilo. Il mer-
cato ha bisogno di uve che poi
si possano tradurre in botti-
glie pregiate, meno pregiate,
per uso comune,  per la distil-
lazione. Il mercato prima e la
Comunità europea dopo pre-
miano i prodotti di qualità. E
noi abbiamo quello che i fran-
cesi chiamano il terroir, ossia
le zolle giuste per produrre il
migliore vino del mondo. Per-
ché oltre alla terra, abbiamo il
clima e, cosa non trascurabi-
le, terreni ancora poco avve-
lenati dalla chimica del dotto-
re Stranamore.

E oltre al clima abbiamo il
territorio circostante che è un
museo a cielo aperto e quindi
il baglio avito può diventare
azienda turistica che campa

con i proventi della terra anche
in quei mesi in cui i campi sono
in attesa di nuovi raccolti. In
poche parole, bisogna cam-
biare mentalità e l’agricoltore
deve imparare ad essere  l’im-
prenditore di se stesso. Il com-
pito pare ritagliato apposta per
i giovani e se c’è una cosa posi-
tiva che riguarda l’agricoltura
è proprio il riavvicinamento
dei giovani alla terra dei padri
che ormai hanno superato la
soglia limite per la pensione.

L’onorevole Camillo Oddo
l’altra sera era proprio soddi-
sfatto. Oseremmo dire, orgo-
glioso del ruolo che si è rita-
gliato e la battaglia che si è inte-
stato all’Ars. Quella dei fondi
della peronospora stava diven-
tando una barzelletta. Come
per la tela di Penelope, quei
soldi comparivano di giorno e
scomparivano di notte. E tut-
ti l’indomani a intestarsi le bat-
taglie per fare riavere agli agri-
coltori siciliani almeno una
parte del dovuto. La provin-
cia di Trapani, inoltre, era quel-
la che più ne risultava pena-
lizzata. Basti dire che dei tren-
ta milioni di euro di quest’ul-
tima puntata, ben ventiquat-
tro andranno ai viticoltori tra-
panesi.

Ma i provvedimenti per l’a-
gricoltura non sono solo que-
sti. Oddo ne ha illustrati un
paio, ma uno specchietto rias-
suntivo è stato distribuito bre-
vi manu ai presenti e sicura-
mente ne circoleranno ampi
stralci anche tra quelli che l’al-
tra sera a Napola non c’erano.

Ci siamo limitati a fare la
somma delle risorse messe a
disposizione con le finanzia-
rie regionali del 2009 e del 2010:
il totale assomma a 194.850.000
euro. Non è la fine del mondo,
ma ci manca poco anche in con-
siderazione dle fatto che la
Regione Sicilia ha un debito
strutturale che supera i due
miliardi di euro.

L’attività svolta da me e dal Gruppo parla-
mentare del PD all’A.R.S nell’anno
2010, ha continuato a prestare grande
attenzione al comparto agricolo, ritenendolo
un settore strategico dell’economia siciliana,
non solo per la sua rilevanza nella determi-
nazione del PIL regionale, ma anche per la
sua valenza socio-ambientale.
Il Made in Sicily rappresenta un brand su
cui puntare per garantire il mantenimento
degli attuali livelli occupazionali e un red-
dito dignitoso degli agricoltori. Nel contem-
po bisogna fare di tutto per creare le condi-
zioni di rilancio delle produzioni agricole
siciliane. Altrettanto importante appare la
valenza ambientale del comparto. La Sici-
lia è famosa nel mondo anche per il suo pae-
saggio agrario che i nostri agricoltori hanno
reso di impareggiabile bellezza. 
Per questi motivi, il lavoro che abbiamo
svolto nella finanziaria 2010, è stato
imperniato sul sostegno alle tante imprese
agricole in difficoltà agendo però, contraria-
mente al passato, lungo due direttrici: inter-
venti emergenziali che consentiranno alle
nostre aziende di ristrutturare i loro debiti
e avere un minimo di liquidità e certezze per
il prossimo futuro; e per altri versi una serie
di interventi strutturali per aggredire i nodi
strutturali che concorrono a determinare la
seria crisi dell’agricoltura siciliana.
Le nostre imprese agricole rimangono anco-
ra piccole e molto frammentate; sono condot-
te da imprenditori agricoli mediamente
anziani e poco propensi alle innovazioni; il
ricambio generazionale è ridotto ai minimi
termini; la meccanizzazione e l’innovazio-
ne tecnologica sono a livelli molto bassi. Ma
il vero nodo è la scarsa qualificazione delle
nostre produzioni. Troppo poca è la percen-
tuale di produzioni agricole siciliane che
raggiunge direttamente i mercati e la filiera
rimane lunga e tortuosa. Troppa materia
prima viene ancora oggi prodotta per il solo
guadagno dei commercianti del centro/nord
Italia.
Accanto alle molte ombre, però appaiono le
luci di chi è riuscito in questi anni a produr-
re in funzione del mercato, dimostrando le
enormi potenzialità che ancora oggi ha l’a-
gricoltura siciliana.
Due millenni di storia agricola, produzioni
di altissimo livello qualitativo, un brand
conosciuto in tutto il mondo – sono i presup-
posti su cui poggiare il rilancio della nostra
agricoltura e, con essa, l’intera economia
siciliana.

continua a pag.16

DICHIARAZIONE 

ON. CAMILLO ODDO
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C
omplessa rinascita quella di Lilybeo,
costretta a giacere in una doppia sepol-
tura, una di terra e una di carte. Dal recen-
te incontro con la stampa, voluto dalla

direttrice il Parco Archeologico dell’Antica Lily-
beo, Maria Luisa Famà, emergono non pochi toni
polemici intorno alla vicende che vedono al centro
la gestione del parco.

Di fatto cosa sta succedendo a Marsala? La vicen-
da merita un bilancio.

Per un verso emergono critiche alla precedente
gestione, in evidenza tre problemi degni di nota:
l’assenza di una attività editoriale rispetto agli sca-
vi effettuati negli ultimi anni, uno stato di abban-
dono dei mosaici della villa romana presente nell’a-
rea del decumano massimo e per ultimo un guasto,
presente da due anni, al climatizzatore della sala
espositiva dedicata alla nave punica: la mancata rego-
lazione termica dello spazio potrebbe compro-
mettere la conservazione dell’importante testimo-
nianza. Per un altro verso emerge la chiara volontà
di lavorare sodo.

Di fatto, dall’insediamento della Famà un susse-
guirsi di attività si sono realizzate e grazie ad un ulte-
riore finanziamento del Comune di Marsala, pari a
duecentocinquantamila euro, presto vi sarà una
ripresa degli scavi sia all’antica Lilybeo che a Mothia.

Il quadro della situazione è chiaro, ma di fatto
qualcosa nell’ingranaggio non va.

marsala

La cittàLa città

sepolta sepolta 

dalle cartedalle carte

strettamente confidenziale  di barbara lottero
lottero@monitortp.it
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Ma cosa? A far tra-
pelare il problema è il
sindaco di Marsala, che
nel corso della confe-
renza stampa pubbli-
camente s’interroga sul-
la reale autonomia gestio-
nale del nuovo istituto.

Il Sindaco fa insom-
ma intuire una situazione poco
chiara in merito alla definizione
dei ruoli. La interpretiamo come
un pericolo per il proseguimen-
to dei lavori nell’ immediato, come
una motivo di impedimento per
la realizzazione del Parco a lun-
go termine.

Abbiamo chiesto alla Direttri-
ce dell’Istituto qualche delucida-
zione sull’ inquietante interro-
garsi del sindaco Carini.

Con semplicità e schiettezza la
Famà, Direttrice dell’Istituto, rac-
conta: L’intera Sicilia, in merito alla
gestione dei beni culturali, sta vivendo
un momento di nuova definizione, la
legge che ha riformato il sistema presta
il fianco a equivoci che potranno nel
tempo essere da intralcio a quanti, come
me, ricoprono un ruolo dirigenziale. L’
intoppo nasce dalla scissione dei com-
piti. Afferiscono all’Istituto Parco: la
gestione, la ricerca e la valorizzazio-
ne, finalizzate alla fruizione; mentre
la tutela è af fidata interamente alle
Soprintendenze.

Fin qui tutto chiaro, ci sembra
che dalla ripartizione delle spe-

cificità non possa che nascere un
dialogo costruttivo, basato sulle
diverse competenze. Quindi chie-
diamo alla dottoressa Famà di dar-
ci la possibilità di comprendere
da dove potrebbero nascere gli
intralci.

La spiegazione è molto com-
plessa, si impelaga la discussione
nella normativa, nei decreti attua-
tivi, nella corrispondenza inter-
na, nel dialogo interistituziona-
le. Insomma uno dei soliti bizan-
tinismi in cui tutto e il contrario
di tutto possono essere ugual-
mente legittimi.

Fortunatamente la Famà è una
donna pragmatica e sa rendere
leggibili i geroglifici attorno ai
quali la macchina amministrati-
va può bloccarsi. Con semplicità
cita un esempio concreto.

La strada che a Marsala corre lun-
go la recinzione del Parco archeologico
è al momento oggetto di lavori di siste-
mazione curati dal Comune: tali ope-
re si stanno realizzando su suolo dema-
niale. Data la contiguità con il Parco
è necessario il nulla osta della Soprin-
tendenza, che esercita, come già detto,

la tutela. Nulla osta che
la Soprintendenza ha di
fatto rilasciato. Su un
tratto della strada ogget-
to dei lavori in corso è
necessaria una campagna
di scavo. Gli scavi, in
quanto attività di studio
e ricerca, afferiscono  alla

Direzione del Parco. Qui il primo inghip-
po in cui siamo incorsi, dato che la
Soprintendenza sostiene di dover assu-
mere essa stessa la direzione della cam-
pagna di scavo. A questo punto io e il
mio staf f  ci poniamo una semplice
domanda: noi qui che ci stiamo a fare?
Per toglierci dall’imbarazzo abbiamo
scritto alla Direzione Generale dei Beni
Culturali a Palermo, chiedendo di far-
si figura dirimente rispetto alla que-
stione. Questo un semplice esempio per
far capire il momento che i Beni Cul-
turali stanno attraversando in Sicilia.
La risposta che aspettiamo sarà impor-
tante non solo per Marsala, ma per l'in-
tera provincia e per tutti  colleghi che
come me, in Sicilia, stanno vivendo dif-
ficoltà di questo genere.

Capiamo che le doglie del par-
to della ri-nascitura Lilybeo sono
iniziate, le dinamiche di sala par-
to insegnano che una deve esse-
re l’ostetrica che gestisce il tra-
vaglio, altrimenti si corre il rischio
di perdere il bambino ed anche la
madre.

Restiamo in attesa di risposta.



Verdure invernali

tre racconti

un poco di storia

qualche consiglio

e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor
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EDITORIALE

A VELEA VELE

SPIEGATESPIEGATE

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

L
ouis Vuitton Cup vi dice qualcosa?
Se la risposta è no, vi diciamo Gran-
de Evento, Regata, Coppa America.
La prossima gara velica si correrà a

San Francisco (Usa), ma la casa di moda fran-
cese ha stipulato un accordo con gli organiz-
zatori della mitica Coppa America e, allora, tor-
nano in acqua anche  i preliminari della sfida
finale in terra americana.

La Vuitton Cup sarà di scena tra il 13 luglio
e il primo di settembre del 2013 e la finale si
correrà negli Usa dal 7 al 22 settembre.

La 34ma Coppa vedrà impegnati i catamara-
ni di ultima generazione di 72 piedi (22 metri)
con vela alare, quei mostri, insomma, che già
abbiamo visto in quel di Valencia.

Il comitato organizzatore ha deciso che l’I-
talia sarà sede di regata. Dove? I luoghi depu-
tati sono Roma, Venezia, Trapani, La Madda-
lena e Cagliari. In pole position ci sono Roma,
perché il club del Challenger of  Record è a
Roma, e Venezia, perché gli americani trovano
spettacolare la possibilità di correre in laguna
e far base nell'Arsenale. Ma noi abbiamo in cam-
po un giocatore che si è già seduto al tavolo  nel
2005 ed è riuscito a portare la Vuitton Cup a
Trapani. Il giocatore si chiama Tonino D’Alì e
pare che sita lavorando sodo per riportare le
vele nella terra di Virgilio.

Ci sono due anni pieni per potere organiz-
zare al meglio la logistica che nel 2005, mal-
grado qualche intoppo, funzionò egregiamen-
te. Forse riusciremo a completare i lavori al
molo Ronciglio. Ma non solo.  Ora possiamo
dire di avere accumulato una certa esperienza
per questo tipo di avvenimenti  e, cosa da non
sottovalutare, abbiamo in carniere l’alto gra-
dimento degli equipaggi che hanno potuto veri-
ficare in mare le condizioni ottimali dei campi
di regata. Certamente sarà un biglietto da visi-
ta da scambiare in campagna elettorale, ammes-
so e non concesso che l’attuale governo supe-
ri tutte le insidie che gli stanno parando davan-
ti. Vi ricordo che la scadenza naturale del man-
dato cade proprio nel 2013.

Oggi non è proprio il caso di affrontare argo-
menti elettorali. Le settimane che seguiranno
saranno decisive, ma lo diciamo ormai da que-
sta estate. Ogni giorno si aggiunge un nuovo
tassello ed come giocare a monopoli. Si tira il
dado e, a volte, bisogna ritornare indietro e rico-
minciare daccapo.

Solo una cosa è certa: se cade il governo nazio-
nale,  si sfalda anche quello della Regione e non
è detto che resistano le amministrazioni loca-
li. Elezioni a tutto campo, insomma. Come reci-
tava un celebre refrain pubblicitario: aria nuo-
va in cucina. Sarà poi vero?
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H
o seguito, in primo tempo con curio-
sità e dopo con interesse, le varie ini-
ziative, gli interventi, le polemiche, le
prese di posizione su quello che, erro-

neamente (secondo me) viene presentata come la
successione agli attuali amministratori di Trapani ed
Erice e la nascita della Grande Alleanza Democra-
tica (Gad). Personalmente allargherei  gli spazi e
tenderei ad un territorio più vasto comprendente
Trapani, Erice e pacco.

Se è vero che oggi si tende a grandi riforme, per
cui Milano e Torino puntano a superare barriere e
tendono a spazi congiunti, noi non possiamo anco-
ra discutere se il marciapiede a destra di una strada
accanto la via Palermo deve restare a Trapani e quel-
lo a sinistra a Erice… o trovarsi, come avviene ad
un mio amico, di dormire a Erice e di pranzare a Tra-
pani considerato che sulla sua abitazione si stende
il confine fra i due territori. Bisogna evitare che l’au-
tobus dell’ex Sau che da Trapani si reca a Rilievo
non possa fermarsi a Paceco perché questa cittadi-
na appartiene all’Ast.

Problemi che non possono avere confini: con-
dotte idriche, illuminazioni pubbliche, fognature,
trasporti, servizi cimiteriali, canale di gronda, ser-
vizi di macellazione, canili municipali, ecc.

Brevemente intendo soffermarmi su ieri: gli elet-
tori votavano per i componenti del Consiglio comu-
nale. Sui marciapiedi e sulle bacheche spuntavano
appelli a votare Stella e Corona, Falce e martello, Fiam-
ma Tricolore, Sole nascente, Scudo crociato, Foglia di ede-
ra, Bandiera tricolore. I programmi elettorali ammi-
nistrativi nascevano presso le sedi dei vari organi-
smi politici dopo serrate riunioni presso le sezioni.
Illustrati con manifestini e, soprattutto, durante i
comizi. Punti di incontro e dibattiti: piazza S. Ago-
stino, piazza Scarlatti, piazza Iolanda, largo della
pescheria, piazza Garibaldi, passo dei ladri, al Bor-

go.
Le macchine dei partiti giravano per la città muni-

ti di altoparlanti con i quali si invitavano i cittadini
ad essere presenti e frattanto diffondevano canti
come Bandiera rossa, la Leggenda del Piave, Inno
a Roma, Bianco fiore, Trieste mia, l’Internaziona-
le, la Bandiera dei tre colori ecc.

Dall’insediamento in poi i cittadini affollavano
lo spazio dell’aula consiliare a loro riservata. Vive-
vano in prima persona fatti, avvenimenti, polemi-
che e votazioni. I consiglieri votavano il sindaco ed
i componenti della Giunta. Il primo cittadino asse-
gnava le deleghe amministrative (regolarmente con-
cordate con le segreterie dei partiti che avevano
varato la maggioranza). Il sindaco era anche il pre-
sidente del Consiglio: era sempre presente alle sedu-
te. Garante le riunioni il segretario generale, notaio
del Comune. Il controllo delle delibere veniva effet-
tuato dalla Commissione Provinciale di Controllo
(Cpc). Il Consiglio comunale eleggeva il presiden-
te della Sau (Autotrasporti) e dell’Eca (Ente comu-
nale assistenza).

Il sindaco poteva essere sfiduciato. Durante il
quadriennio (o quinquennio) si potevano formare
altre amministrazioni, eleggere altri sindaci. Que-
sta, a grandi linee, la vita amministrativa sino alla
riforma avvenuta intorno al 1994.

Oggi: gli elettori esprimono con due schede distin-
te 1) elezione del sindaco; 2) componenti del Con-
siglio comunale. Sulle bacheche elettorali com-
paiono centinaia di illustri sconosciuti con cravat-
ta e polsini che invitano a votare se stessi. Comizi?
Scomparsi. Non esiste più il rapporto diretto con il
cittadino. Magari una periodica presenza (a paga-
mento?) sulla Tv.

Il sindaco dura in carica cinque anni e può esse-
re riconfermato soltanto una seconda volta. Gli
assessori sono nominati da egli stesso che può riti-

TEMPITEMPI

CHECHE

FURONOFURONO
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rare l’incarico in qualsiasi momen-
to. Alla sua scadenza, il sindaco
percepirà per altri nove mesi la
sua indennità… per essere rein-
tegrato nel tessuto sociale!

Gruppi consiliari? Si fa per dire.
Oggi in un Consiglio di trenta
componenti vi sono trenta pro-
grammi elettorali, trenta indiriz-
zi personali, trenta ballerini spe-
cializzati nella tarantella.

Lui, il dux caudillo, conductor,
ras… si comporta come crede.
Ma nella scelta dell’assessore non
gli si deve presentare la terna?
…sì, la terna delle tre carte. Cono-
scete questo giochino?

Un giorno o l’altro tenterò di
indicare il numero di assessori che
negli ultimi 12 anni si sono suc-
ceduti a Trapani. Spero che un’in-
tera pagina basti per elencarli.

Il sindaco può esser sfiducia-
to?… si, ma… come? Questa sera
si recita a soggetto, direbbe l’a-
grigentino Luigi. Una eventuale
sfiducia approvata comporte-
rebbe lo scioglimento del Consi-
glio comunale e… come si fa a
togliere autorità e prestigio a per-
sonalità che rappresentano 50 o
100 elettori? Nell’attuale Consi-
glio provinciale è presente un com-
ponente chiamato dalla fiducia di
ben 70 elettori. Pensate al dram-
ma che potrebbe accadere a con-
siglieri che hanno il sedere incol-
lato alla poltroncina!

Avete seguito al vicenda di Eri-
ce? Sfiducia presentata dalla mag-
gioranza consiliare, diluita nel
tempo, poi ritirata ed oggi parec-
chi firmatari di essa in feeling col
sindaco.

Confronti e raffronti: ho ripre-
so una mia vecchia pubblicazio-
ne inerente la città di Trapani, i
suoi ex amministratori, i proble-
mi d’epoca. Ho fatto il confron-
to fra gli anni ed i periodi com-
presi fra il 1946 sino al 1980 e subi-
to dopo dal 2000 ad oggi.

Trapani distrutta dai bombar-
damenti aerei, l’acqua che man-
cava, le piogge che portavano allu-
vioni, il canale di gronda che non
esisteva, la mancanza di denaro
per pagare gli stipendi dei dipen-
denti comunali, la necessità di case
popolari per i senza tetto, la rico-
struzione delle banchine del por-
to fatte saltare in aria da un men-
tecatto comandante militare del
1943 (dovevano impedire agli
americani di sbarcare in città…
ma quelli giunsero da Palermo),
ripulire i fondali del porto per per-
mettere alle navi di linea di attrac-
care… potrei continuare con il
ripiano finanziario, gli acquedotti.
I sindaci di quegli anni? Agliastro,
Sesta, Manzo, Laudicina, Bassi,
Calamia, Renda, Ricevuto, Garuc-
cio, Barbera, Calcara, Catania,
Tartamella, Occhipinti, Augu-
gliaro, Grimaudo, De Rosa. Un

ricordo al passato con tanto rispet-
to.

Qualcuno mi faceva osservare
che spesso, troppo spesso, quan-
do qualcosa non funziona il con-
ductor pare che ripeta… quello che
ho trovato! Non sarebbe opportu-
no dire invece…cosa lascio?

Vorrei giungere al mio con-
suntivo sulle proposte e per la
Gad… credo che un giorno o l’al-
tro tornerò sull’argomento. Poi-
ché faccio parte degli ex, la mia
opinione è sì personale ma al di
sopra di interesse di parte ed elet-
toralistica. Attenzione: essere un
ex non è offensivo, purché non si
sia un x.

Oggi Trapani, il nostro terri-
torio, la Sicilia, la Nazione man-
cano di una vera classe dirigente
e politica. Abbiamo soltanto del-
le corporazioni. A tutti i livelli.

Diceva un tale Giovanni Gio-
litti che i governi debbono essere auto-
revoli, se necessario autoritari ed in
caso di necessità (ma solo per brevi perio-
di) totalitari. Ma in presenza di una
classe dirigente preparata e che si
ponga al servizio della collettivi-
tà.

Che siano i cittadini a fare que-
sta ricerca e questa scelta. Spe-
riamo bene.
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Tortini di burrata e melanzane

Ingredienti: una melanzane, pasta per pizza, una bur-
rata, due spicchi d’aglio, quattro acciughe sott’olio, basili-
co, olio extravergine d’oliva, sale, pepe.

Tagliate a fette la melanzana, grigliatela, salatela
e mettetela da parte. Stendete della pasta da pizza e
foderate con questa degli stampi per tortine dal dia-
metro di una decina di centimetri, precedentemen-
te unti d'olio, e rifilatene gli orli con un coltello affi-
lato; stendete poi su ogni tortina delle fette di melan-
zana e ricopritele con la burrata, fettine d'aglio, pez-
zetti d'acciuga, una macinata di pepe e qualche foglio-
lina di basilico. Irrorate ogni tortina con un filo d'o-
lio e infornatele a 250° per dieci minuti. 

Fate riposare le tortine qualche istante prima di
sformarle e servirle.

Tortino di neonata di cicirello al primosale

Ingredienti: un chilo di cicirello, mezzo chilo di pomo-
doro, menta fresca, 250 grammi di Primosale, vino rosso,
sale, pepe, quattro spicchi d’aglio, olio extravergine d’oliva,
pangrattato.

Stendete in una teglia antiaderente il pesce e rico-
pritelo con l’aglio tritato, il pomodoro pelato e pri-
vato dei semi, la menta spezzettata con le mani, il
Primosale grattugiato, qualche spruzzo di vino ros-
so ed un pizzico di sale. Passate un filino d’olio sul
tortino e spolverate di pangrattato. 

Mandate al forno a 250° per 10 minuti e servite
caldo.

Terrina di pisellini, ogghi'ammare e uova di

sgombro 

Ingredienti: un chilo di piselli freschi, un mazzo di cipol-
line, 500 grammi di attinie, 500 grammi di uova di sgom-

bro (o sauri, o palamiti), agghia e muddrica (pane raffermo
ridotto in briciole piccolissime e condito con aglio pestato,
olio extravergine d’oliva, prezzemolo), sale, pepe nero, olio
extravergine d’oliva.

Stufate in una teglia antiaderente dei pisellini
novelli con cipolle affettate a velo, e quando i pisel-
lini saranno teneri adagiatevi sopra l'ogghi’ammare
(attinie anemonie turcate), le uova di sgombro ed
una spolverata di agghia e muddrica. Salate, volendo
speziate con pepe nero macinato al momento, copri-
te la teglia e stufate a fuoco molto dolce per un quar-
to d'ora.

Servite i pisellini caldissimi.

Frittelle di nunnata in camicia con favette

verdi

Ingredienti: mezzo chilo di nunnata, due chili di favet-
te verdi, due uova intere e due albumi, una cipolla media,
quattro spicchi d’aglio, 50 grammi di pecorino grattugiato,
pangrattato, prezzemolo, un litro di “sarsa ne’ buttigghi”,
olio extravergine d’oliva, sale, pepe.

Sbucciate le favette, pelatele e tenetele da parte.
Affettate sottilmente la cipolla e rosolatela dolce-
mente in poco olio extravergine d’oliva. Aggiun-
gete la salsa di pomodoro e fatela sobbollire. Amal-
gamate in una ciotola il pesce col pecorino, le uova
battute, il prezzemolo tritato, un cucchiaio di pan-
grattato, un pizzico di sale ed uno di pepe. Quando
la salsa si sarà ristretta della metà unite le favette,
mescolate, ed unite il pesce a cucchiaiate facendo
attenzione a distanziare le frittelle. Mettete il coper-
chio e stufate per dieci minuti a fuoco moderato.

Servite le frittelle con una spruzzata di prezze-
molo tritato.

P R O V EP R O V E

G E N E R A L IG E N E R A L I

a cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it
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Indivia coi gamberoni

Ingredienti: 12/15 gamberoni o mazzancolle, una
cipolla, sei spicchi d’aglio, una costa di sedano, una carota,
sei cespi di belga, pinoli, prezzemolo, sale, pepe rosa, olio
extravergine d’oliva.

Sbucciate dei gamberoni e teneteli da parte, men-
tre con le teste e un trito di cipolla, aglio, sedano,
carote, patate e un pizzico di sale, preparate un bro-
do ristretto. Fate sobbollire il court-bouillon per
venti minuti, poi spegnete e passate tutto al passa-
verdure spremendo bene il succo dai gamberoni e
tenetelo da parte. In una casseruola antiaderente
rosolate un trito finissimo di aglio e cipolla, e quan-
do le verdure saranno tenere unite dei cespi di bel-
ga tagliati a metà e privati del torsolo. Fate rosola-
re la verdura da entrambi i lati a fuoco vivace, poi
abbassate la fiamma, bagnate col court-bouillon, e
cuocete a tegame coperto per dieci minuti, tenen-
do la fiamma bassa. Trascorso questo tempo unite
i gamberoni, una manciata di pinoli, controllate il
sale e cuocete ancora due minuti.

Servite caldissimo decorando con prezzemolo
tritato e pepe rosa.

Carbonade di porcini

Ingredienti: 800 grammi di porcini, due mazzi di cipol-
le novelle, due uova, brodo vegetale (preparato con una cipol-
la, una carota, un gambo di sedano, un rametto di rosmari-
no), 100 grammi di Grana grattugiato,  prezzemolo, vino
bianco, sale, pepe, olio extravergine d’oliva.

Pulite bene, senza lavarli, i funghi e dopo aver
tagliato i più grossi, saltateli in una padella con olio
extravergine d’oliva. Salateli e pepateli ad inizio cot-
tura. In un’altra padella soffriggete delle cipolle
novelle e quando saranno tenere copritele di vino
bianco e brodo vegetale. Continuate la cottura del-
le cipolle finché il liquido si sarà ridotto della metà.

Sistemate i funghi nel fondo di una pirofila che poi
potrete portare in tavola e copriteli con la salsa di
cipolle in cui avrete amalgamato le uova, il prezze-
molo tritato ed il grana grattugiato. 

Al forno per 20 minuti e servite la carbonade cal-
da.

Arancini al formaggio di capra e noci 

Ingredienti: 400 grammi di riso basmati, una cipolla,
due uova, 100 grammi di Primosale, 200 grammi di capri-
no stagionato, sei noci, origano, pangrattato, sale, pepe, olio
extravergine d’oliva.

Tritate finemente una cipolla, rosolatela in olio
extravergine d’oliva, e quando comincia colorirsi
unite il riso e continuate a rosolare. Appena il riso
avrà assorbito l’olio unite lo zafferano, un pizzico
di sale, una macinata di pepe e tanta acqua fredda
da coprire il riso di due centimetri. Senza mescola-
re fate prendere il bollore poi abbassate la fiamma,
coprite il tegame e cucinate il riso, senza mai mesco-
lare, finché avrà assorbito tutta l’acqua e comince-
rà ad attaccarsi al fondo. Mettete il riso in una cio-
tola e quando si sarà freddato amalgamatelo con un
uovo intero ed il primosale grattugiato. Tritate ades-
so il formaggio di capra stagionato e amalgamate-
lo con le noci tritate e un pizzico di origano. Pro-
cedete quindi a fare le arancine che dovranno esse-
re piuttosto piccole (più condimento che riso), strin-
getele bene fra le mani, poi passatele in un rosso
d'uovo sbattuto con un po' d'acqua, nel pangratta-
to e friggetele per  immersione in olio extravergine
d’oliva. 

Man mano che le arancine sono pronte fatele
asciugare su un foglio di carta da cucina e servitele
appena si saranno intiepidite.

continua
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Partendo da questi presupposti, fin dall’inizio di questa
legislatura, abbiamo pianificato una strategia per dare
risposte immediate alle aziende agricole sull’orlo del falli-
mento e gettare le basi per il rilancio definitivo del settore.
Sono stato e siamo stati a fianco delle organizzazioni di
categoria, dei movimenti spontanei degli agricoltori, dei
comitati dei sindaci e delle organizzazioni professionali,
cercando di indirizzare i movimenti di protesta dalle
rivendicazioni all’applicazione delle norme esistenti
all’interno delle quali si trovano risposte, e anche risorse
finanziarie, per intervenire in modo efficace e tempestivo.
Abbiamo contribuito a fare in modo che le finanziarie
regionali 2009 e 2010, mettessero in evidenza le legittime
aspettative del comparto. Cinque articoli della finanzia-
ria 2009, per la prima volta nella storia regionale, hanno
affrontato alcune delle questioni sul tappeto; in particola-
re la ristrutturazione dei debiti delle aziende agricole con
quanto previsto dagli artt. 17, 18 e 19, l’aumento della
liquidità con i prestiti dell’art. 16 per l’acquisto delle
scorte e dell’art. 17 per i prestiti di conduzione a tasso
agevolato, nonchè il risarcimento dei danni subiti dalle
aziende a causa della siccità del 2002 e della peronospora
verificatasi nel 2007 con le risorse finanziarie individuate
dall’art. 20.
Siamo consapevoli che questi interventi non possono essere
considerati risolutivi, ma siamo altrettanto convinti che le
leggi si fanno per essere attuate. Per questo negli ultimi
mesi abbiamo con forza rivendicato l’attuazione imme-
diata delle precedenti norme che, malgrado erano state
approvate nel mese di maggio del 2009, rimanevano in
larga parte inattuate. Oggi, quasi tutte le azioni previste
dalla finanziaria del 2009, sono state già attivate. Pur-
troppo però rimane il rammarico che il sistema bancario
non sta facendo tutto quanto è nelle sue possibilità per il
salvataggio del comparto. Comprendo che non tutte queste
aziende agricole siciliane sono nelle condizioni di superare
questa crisi, ma non condivido l’eccessivo approccio buro-
cratico che il sistema bancario utilizza nei rapporti con le
aziende agricole.
Ma è con la finanziaria 2010 che abbiamo affrontato, per
la prima volta in modo organico e con risorse significative,
alcuni dei problemi di cui soffre l’agricoltura siciliana.
Motivo di soddisfazione, è avere trovato anche nel testo
presentato dal Governo, molte delle nostre proposte avan-
zate mesi prima, attraverso disegni di legge e numerosi atti
parlamentari, e in più l’accoglimento di tutte le proposte
migliorative che abbiamo avanzato in aula.
Le direttrici su cui si muovono gli interventi contenuti nel-
la finanziaria 2010, sono le seguenti:
risarcimento dei danni pregressi;
accesso al credito agevolato attraverso l’utilizzo dei confidi;
ristrutturazione die debiti delle aziende agricole;
riduzione dei costi di produzione;
semplificazione burocratica;
riorganizzazione del comparto vitivinicolo.
L’applicazione delle suddette norme, in considerazione

anche della cospicua dotazione finanziaria di cui ognuna
di esse dispone, sta consentendo di affrontare in modo ade-
guato l’attuale situazione di grave crisi che investe tutto il
comparto agricolo siciliano.
Accanto alle azioni precedenti, abbiamo rivendicato, con
grande insistenza, l’aumento dei premi relativi alle misu-
re agro-ambientali del PSR. In tal senso riteniamo il
PSR 2007/2013. con i suoi 2,1 miliardi di euro, uno
strumento formidabile per il rilancio dell’agricoltura sici-
liana. Allo stesso tempo siamo convinti che l’attuale PSR
non risponda alle reali esigenze dei nostri agricoltori. Per
questo continuiamo a richiedere l’aumento a 900
euro/ettaro dei premi relativi alle misure agro-ambientali
e la rimodulazione del programma di sviluppo rurale con-
siderando il medesimo, uno strumento importante ed effi-
cace da utilizzare nel breve e medio periodo.
Ancora, ci stiamo impegnando per la riforma del regime
del de minimis, chiedendo di aumentare la soglia di inter-
vento almeno a 30.000 euro, consapevoli come siamo che,
in questa fase di grave crisi, è fondamentale approntare
interventi urgenti e consistenti senza l’ostacolo insupera-
bile del de minimis a 7.500 euro o a 15.000 come è stato
fissato dall’UE anche per il 2011.
Grande attenzione, inoltre, abbiamo dato ai problemi del
comparto vitivinicolo. Tale comparto rappresenta l’emble-
ma della situazione di crisi dell’agricoltura siciliana. È
paradossale, infatti, che nel momento di massimo splendo-
re mediatico della viticoltura siciliana, la stragrande mag-
gioranza delle aziende viticole rischiano di chiudere. Gli
abbandoni più o meno spontanei dei vigneti, cui vanno
aggiunti circa 10.000 ettari sottoposti a vendemmia ver-
de, stanno a testimoniare che accanto ad una viticoltura di
qualità che fa incetta di premi e produce reddito, ma che
rappresenta solo il 10% delle aziende viticole siciliane, c’è
una viticoltura in profonda crisi che non riesce a coprire le
spese di conduzione del proprio fondo agricolo. Per questo
abbiamo chiesto e ottenuto l’attuazione immediata di
quanto previsto dalla normativa vigente per il comparto,
inattesa di mettere in campo le azioni necessarie per il
rilancio virtuoso della vitivinicoltura siciliana.
Infine è serio ribadire, comunque, che l’importante lavoro
che abbiamo fatto rischia di essere vanificato, se non è con-
temporaneamente supportato da una serie di interventi
finalizzati ad aggredire le deficienze strutturali dell’agri-
coltura siciliana. Occorre, fin da subito, congiuntamente a
tutti gli altri attori del comparto, insistere con ulteriori
interventi normativi per rendere più competitive le nostre
aziende favorendo il loro accorpamento, incentivando il
ricambio generazionale, incrementando la meccanizza-
zione e, soprattutto, mettendo le medesime nelle condizio-
ni di produrre in funzione delle esigenze del mercato e non
delle sole provvidenze comunitarie che, nel tempo, sub-
iranno delle variazioni.

On. Camillo Oddo
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I
l premier ha espropriato
Palazzo Chigi. Può darsi che
gli ultimi accadimenti abbia-
no dimensionato la mira,

però fino a qualche mese fa il suc-
cessivo traguardo era il Quirinale.

Da quando è sceso in politica
l’obiettivo unico era e rimane la
conquista del potere, la tenuta del
potere, e se occorre insistere nel
dire non lascio il potere.

Da qui la nostra definizione espro-
priazione di Palazzo Chigi che nel-
l’immaginario collettivo rappre-
senta il simbolo del potere esecu-
tivo in Italia, simbolo che il pre-
mier non intende lasciare anche se
da più parti viene sollecitato.

Confermiamo quindi che il pote-
re totale è stato il motivo di mag-
giore interesse ed a questo fine
sono state impiegate tutte le oppor-
tunità possibili.

Per chiarire che tutto si muove
secondo un filo logico e indiriz-
zato che nel tempo è anche cre-
sciuto di impegno e di invadenza
desideriamo seguire dall’inizio ai
giorni nostri questa lunga caval-
cata.

L’avventura ha inizio al margi-
ne dello sconquasso totale conse-
guente alla bufera scatenata da mani
pulite.

Si dice che l’input sia venuto dal-
l’onorevole Craxi del quale il nostro
premier era molto amico.

Era d’altra parte facilmente ipo-
tizzabile che di fronte ad un tota-
le sbandamento della politica chi
fosse intervenuto in maniera deci-
sa poteva ottenere risultati di rilie-
vo.

Berlusconi scende mettendo in
campo un apparato collaudato nel
senso che sono state utilizzate strut-
ture che già venivano impiegate in
altri settori (Publitalia).

Inoltre si poteva contare su risor-
se economiche illimitate, cono-
sciamo le disponibilità largamen-
te superiori alla media.

Le risorse umane venivano da
Publitalia, cioè a dire alle persone
aduse a fare promozione e svilup-
po non è stato difficile avviare e
fare crescere un giocattolo chia-
mato Forza Italia (Dell’Utri - Mic-
cichè).

La palla parte e comincia a muo-
versi, gli inizi non sono facili ci
vuole un elettorato.

Questo è il periodo delle allean-
ze e sicuramente anche dei com-
promessi.

Alleati di allora erano la Lega,
ma con la Lega, prima che diven-
tasse il migliore alleato come vie-
ne definito adesso, c’è stato uno
strappo con conseguente rottura
poi recuperata.

Altri alleati di lunga assiduità
sono stati Fini e Casini.

Alternandosi al Governo con la
sinistra fino all’ultimo Prodi, Ber-
lusconi cerca di consolidare la sua
posizione di leader indiscusso al
cospetto degli alleati.

Difatti in quella coalizione si
erano creati i presupposti perché
nessuno potesse pensare di fare il
capo del Governo se non Berlu-
sconi. 

Di converso mette in atto la sua
manovra più decisiva: la ricerca, il
consolidamento e la gestione del

consenso.
Siamo nella prima fase del con-

solidamento del potere: sfruttare
tutte le occasioni per apparire per-
sonalmente, grande capacità dia-
lettica, dimostrazione di interventi
personali risolutivi.

Curava gli aspetti della persona
e il modo di atteggiarsi e propor-
si era in linea con l’attenzione alla
immagine.

Il consenso cresce ma non basta,
ci vuole il controllo del Parlamento
con una maggioranza con la qua-
le si possa approvare quello che si
vuole.

La possibilità arriva con una leg-
ge elettorale presentata come por-
cellum con la quale si arriva a una
maggioranza elevatissima.

Intanto era uscito Casini e a Bos-
si per tenerlo buono si deve dare
sempre di più, basta contare i mini-
stri della Lega al Governo.

Ma il cerchio non si è chiuso,
occorre la legge sul giusto impe-
dimento e sulle intercettazioni.

A questo punto scoppia la crisi
con Fini che si conclude con l’u-
scita dei finiani dalla casa della
libertà, e con la sfiducia chiesta al
Parlamento. La vittoria con l’ac-
cantonamento della sfiducia ripor-
ta la situazione ad una forma di
Governo precario.

Esplode il caso Ruby che rimet-
te in gioco tutto. 

Si acutizza uno scontro ricor-
rente: Berlusconi - Magistratura.

La situazione sembra ancorata
su una sorta di braccio di ferro.

In queste condizioni per quello
che è successo, per la posizione di
questo leader, pensiamo che Ber-
lusconi, colpevole o no che sia, non
potrà più dare niente di buono per
questo Paese.

Vorremmo chiudere con la cita-
zione di una intervista a un gior-
nalista italiano in America al qua-
le si chiedeva che cosa pensano gli
americani di questa vicenda ita-
liana, la risposta: la maggior parte
si chiede ma gli italiani dove sono?

OBIETTIVO

PALAZZO CHIGI

di aldo grammatico

portavoce dell’associazione
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Un uomoUn uomo
chiamatochiamato

TotòTotò

N
on siamo tutti come
lui. Personalmente,
ci tengo a non esser-
lo e a dichiararlo per-

ché non riesco ad accettare il giu-
dizio internazionale che ormai non
è più rivolto all’interessato ma coin-
volge quanti tra gli italiani lo sosten-
gono o non si adoperano per man-
darlo a casa. 

Non possono essere accettati i suoi comporta-
menti, le guasconate, le improvvisazioni, le dichia-
razioni e le smentite, l’incapacità di governare. C’è
bisogno di stabilità e di modelli idonei e per ora vie-
ne negata la prima e non vengono offerti i secondi.

Un altro scandalo, forse il più grave perché col-
pisce la morale, ora esplode nel paese: un fatto di
sesso, un abuso di potere, insomma il Rubygate.

La stampa internazionale, meno compiacente e
più libera di quella nostrana, tuona contro e si chie-
de come mai il popolo italiano sopporti tutto ciò,
per arrivare alla conclusione certamente amara che
tutto ciò accade perché gli italiani sono tutti come
lui.

Per chi crede fermamente nel mondo del diritto,
sia pure in qualche caso abusato e forzato da ope-
ratori nient’affatto intelligenti e lungimiranti, è dif-
ficile da comprendere ed accettare il comporta-
mento contra legem di chicchessia, massimamente poi
se portato avanti da chi ha il dovere di costituire
esempio vivente dei valori su cui la democrazia e la
Costituzione repubblicana si fondano.

La Costituzione di questo benedetto Paese pre-
scrive che i cittadini sono tutti uguali davanti alla
Legge, senza distinzioni di qualsivoglia genere. Con-

segue che se un cittadino comune
commette reato deve essere sot-
toposto a giudizio allo stesso modo
in cui lo devono quanti hanno vio-
lato qualsiasi legge o assunto com-
portamento difforme dal diritto.
In questa fase gli verranno rico-
nosciuti i diritti fondamentali e ver-
rà posto nelle condizioni di eser-
citarli, a meno che non sia mini-

stro.
Infatti i ministri hanno una corsia particolare, per

loro è stato istituito un apposito Tribunale, ren-
dendoli perciò diversamente uguali rispetto a me.

Sarà un ritornello, ma bisognerebbe tornare alla
semplicità, eliminare ogni forma di diversità, rite-
nere la funzione pubblica un dovere e non un pri-
vilegio, cambiare la legge elettorale, istituire la pos-
sibilità di mettere sotto accusa il premier ed i mini-
stri con azione popolare, visto che la classe politi-
ca  di ogni ordine e grado è succube o condiziona-
ta, commissariare l’intera classe politica, mandarla
a scuola di efficienza e di morale.

Troppo spesso ci si chiede, ascoltandoli in Tv,
come possano fare certi politici a giustificare le cose
che fanno o dicono di fronte al giudizio dei figli. Ma
ci si chiede anche se per caso non stanno già edu-
cando i loro figli a questi tipi di comportamenti, a
questo modo di vivere.

A contrariis, corre l’obbligo di citare un esempio
diverso: Totò Cuffaro, accusato e portato a giudi-
zio, si è difeso riconoscendo l’Autorità giudiziaria;
condannato, ha accettato la sentenza e si è costi-
tuito in carcere.

C’è differenza?

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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GARA AD ASTA PUBBLICA PER L’AF-

FIDAMENTO DEL SERVIZIO DI TESO-

RERIA 

Pubblicato dal Comune di Marsala il Bando di gara, con procedura aperta (asta pub-

blica), per l’affidamento poliennale del servizio di tesoreria comunale. L’input per

bandire la nuova gara è stato dato dal Sindaco Renzo Carini e dal suo vice Michele

Milazzo, titolare della delega ai servizi finanziari. Il termine utile per la presenta-

zione delle offerte da parte delle Banche e degli Istituti di Credito interessati, scade

il prossimo 11 febbraio alle ore 13,00. Il criterio di assegnazione è quello dell’offerta

economicamente più vantaggiosa per il Comune di Marsala. La gara verrà espletata

il prossimo 14 febbraio alle ore 10,00 nei locali del Palazzo Municipale, in via Gari-

baldi. Secondo quanto previsto dal bando formulato dal dirigente del servizio di ragio-

neria Nicola Fiocca e dal suo vicario Filippo Angileri, la durata dell’appalto è di qua-

si cinque anni e cioè dalla stipula del contratto con la ditta aggiudicataria fino al 31

dicembre del 2015. Gli interessati possono prendere visione del bando e dei relativi

allegati (schema di convenzione, disciplinare di gara, modello di domanda di parteci-

pazione e dichiarazione sostitutiva per la formulazione dell’offerta) presso il settore

ragioneria del Comune o consultando i siti www.comune.marsala.tp.it e www.servi-

ziocontrattipubblici.it. 

Canone Rai 2011: esenzione dal pagamento per i 75enni con basso reddito - Lo Spi

Cgil, il Caaf e l'Inca forniscono assistenza per la presentazione delle dichiarazioni di

esenzione e per i rimborsi del canone  2008-2009 -2010

Lo Spi – Cgil di Trapani rende noto che sono attivi gli sportelli del sindacato per l'assi-

stenza nella compilazione delle dichiarazioni di possesso dei requisiti per l'esenzione dal

pagamento del canone Rai 2011. 

In particolare, per avere diritto all'esenzione, il sindacato comunica che è necessario

avere un'età pari o superiore ai 75 anni, non convivere con altri soggetti, diversi dal coniu-

ge, titolari di un reddito proprio e possedere un reddito che, unitamente a quello del pro-

prio coniuge, non sia superiore complessivamente a euro 516,46 per tredici mensilità.

Per la presentazione delle domande, che dovranno essere inoltrate entro il prossimo 30

aprile, i cittadini potranno rivolgersi, dal lunedì al venerdì, in orario d'ufficio, agli spor-

telli dello Spi – Cgil, del Caaf – Cgil e dell'Inca – Cgil siti  in via Garibaldi 77 – Trapani.

Il sindacato comunica, infine, che non esistono termini di presentazione per la richiesta

di rimborso del canone per gli anni 2008-2009-2010. Coloro che non hanno ancora avan-

zato richiesta di rimborso potranno, pertanto, presentare la domanda  presso gli spor-

telli dei servizi della Cgil. 
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A
ppena entrati al S. Agostino l’accoglien-
za è ottima. L‘impatto generale entusia-
smante. Almeno per chi si ritrova un’a-
nima popolare dentro, fortemente lega-

ta ai luoghi, ai ricordi, alle devozioni di qui. Molte
immagini le riconosciamo subito quindi, in una pri-
ma occhiata avida di curiosità. L’Immacolata di Eri-
ce, il sant’Antonino della Badia Nuova, Il Cristo
caduto con la croce in spalla che fino al 1902 stava
nel gruppo sacro dell’Ascesa al Calvario e che poi
finì a S. Maria di Gesù. E l’Addolorata delle mona-
che di Corso Vittorio Emanuele senza il suo lutto
abituale. Viste così fanno un certo effetto. In un’
inedita veste museale emanano un fascino diverso.
Ma non meno accattivante di quello che è stato per
secoli il loro compito consolatorio. Il san Giusep-
pe di Domenico Nolfo, per esempio, una volta cono-
sciuto come Il Venerato, perchè rimaneva sempre
sull’altare. L’altro, quello attualmente processio-
nale, veniva conservato nella sagrestia della distrut-
ta chiesa titolata al Patriarca. Visto così da vicino, Il
Venerato, sembra ancora più suggestivo nei suoi

singolarissimi lineamenti espressivi quasi caricatu-
rali, considerazione affatto dissacrante ma accre-
scitiva di originalità artistica. 

Proveniente da S. Pietro, in fondo la sala, fian-
cheggiata dall‘Addolorata e da S. Giovanni - statue
recentemente restaurate - troneggia la Pietà del Nol-
fo. Già, Francesco Nolfo. Oppure Antonio o Dome-
nico. Famiglia di eccellenti artisti, quella dei Nolfo.
O Pietro Croce, da Erice. Nomi nostrani e perciò
familiari. Questo è il punto, l‘autentica riflessione
su Legno, Tela e…, l’ennesima mostra proposta dal-
la Diocesi di Trapani collaborata dalla Soprinten-
denza, arricchita da pezzi provenienti dal Museo
Pepoli, da privati, dalla parrocchia di S. Oliva in Alca-
mo. 

Generazioni di maestri artigiani, artisti impre-
scindibilmente legati alla pietà popolare, ai culti, alle
processioni senza fronzoli di una volta. Artigiani
della fede,  potremmo chiamarli. O della devozio-
ne, se si preferisce.

Questa gente elaborò, praticamente inventò,meto-
di, lavorazioni artistiche semplici e allo stesso tem-

CULTURA

ARTIGIANIARTIGIANI

DELLADELLA FEDEFEDEdi giovanni cammareri

cammareri@monitortp.iì
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po ingegnose. A quanto pare non si riscontrano altre
simili espressioni fuori dal territorio, per usare le paro-
le espresse dalla professoressa Annamaria Precopi
Lombardo, direttrice del Museo Diocesano e coor-
dinatore della mostra.

Lo spazio espositivo appare ben distribuito, la
dislocazione razionale. Anche quella riguardante i
pannelli informativi che accompagnano il percor-
so del visitatore: la struttura lignea e quella polimateri-
ca, arte povera, la tecnica, le finalità della tecnica, i mate-
riali, la committenza, vesti e panneggi, maestri e botteghe.

Al fruitore attento viene così fornita un’analisi
esplicativa ed esaustiva riguardante l’arte comune-
mente definita della tela e colla. 

Cercare di recuperare, conoscere questa attività partico-
lare degli scultori trapanesi, continua la signora Preco-
pi, sono state le ragioni, la finalità della mostra. Una mostra
che valorizza, finalmente, le nostre cose, la nostra
cultura, la nostra (insistiamo sul concetto di nostro)
arte sebbene popolare, ma ingegnosa, si diceva. 

I materiali usati, infatti, vennero finalizzati alla
realizzazione di manufatti leggeri, committenze che
nascevano da esigenze processionali e che condus-
sero inconsapevolmente, forse, a quella originalità
espressiva tipicamente locale.

La lavorazione in particolare, tra l’altro, fa parte
dell’esposizione. Un irriconoscibile (stando alle
momentanee condizioni) san Vincenzo Ferreri del
Ciotta, proveniente dalla chiesa di san Domenico,
è il pezzo in restauro nel laboratorio in mostra. E’
lì che si può osservare la semplicissima struttura
interna di queste opere prima di arrivare al model-
lato e al panneggio. 

Dalla fine del ‘600 e per tutto il secolo successi-
vo tali sculture polimateriche si moltiplicarono for-
ti di un certo successo iniziale legato verosimilmente
al loro effetto finale, spettacolare, tra il Barocco e
il gusto Napoletano. L’arte a soggetto sacro trovò

insomma il suo apogeo nelle botteghe trapanesi allo-
cate in via delle Arti, nell‘attuale via Torrearsa. Non
a caso si chiamava via Scultori. Anche la bottega di
Francesco Nolfo si trovava lì, ad angolo con Corso
Vittorio Emanuele, dove oggi vi è un bar.

La mostra è aperta da lunedì a venerdì dalle 9,00
alle 13,00; il sabato dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 16,00,
alle 20,00; la domenica dalle 11,00 alle 13,00 e dal-
le 16,00 alle 19,00.

Avrà durata fino al 31 agosto e nel periodo esti-
vo, da lunedì a venerdì, le aperture diverranno pome-
ridiane: 16,30/19,30. Prezzo del biglietto pratica-
mente simbolico: due euro. Un euro il ridotto.

Quanto prima l’iniziativa sarà anche corredata da
un catalogo nel quale saranno illustrati tutti i pezzi
che di essa faranno parte. Qualcuno di essi infatti,
attualmente in esposizione, verrà sostituito, o in
base agli spazi ne verranno aggiunti altri. La mostra
acquisirà altre opere,ci conferma la direttrice del Museo
Diocesano, anticipando l’organizzazione di un con-
vegno sul tema da tenersi nella prima decade di apri-
le. I Misteri di Trapani ed Erice rientreranno in un’i-
dea itinerante di mostra, della quale già fa parte la
Soprintendenza che nelle vetrine di via Garibaldi
espone attualmente una Madonna del Rosario pro-
veniente da Paceco. 

Ma l‘entusiasmo e la riflessione di cui si parlava
all’inizio rimane la valorizzazione delle nostre cose.
Preme ancora evidenziarlo. Fare cultura attraverso
la ricchezza del nostro territorio, area geografica
ricca di storia, tradizione e arte. Non occorrono
importazioni. Chiamatela pure autarchia culturale,
se preferite.
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Nelle puntate precedenti: 
Al bar Calipso, Ulisse Marino, caposcala del condominio
Itaca, rivela a Marlon l’esistenza della Prochyon, un’asso-
ciazione che organizza un’orgia alla quale Marlon decide
di partecipare con due amiche...

S
apevo perfettamente che un impianto audio
professionale era un accessorio fonda-
mentale per qualsivoglia festa che avesse un
minimo di pretesa. E sapevo altrettanto

bene che non era lungo l’elenco delle ditte, tra cen-
tro e cintura urbana, in grado di fornire un service
audio all’altezza di questo nome; ed io le conosce-
vo tutte. 

Eravamo ormai giunti alla vigilia dell’orgia e il
tempo stringeva. M’infilai in macchina e, dopo una
ricerca di non più di un paio d’ore, trovai chi aveva
in carnet un impegno per il 18 che non fosse un coro
natalizio: era la Voce ‘e notte, una cooperativa a.r.l.
che offriva servizi e attrezzature audiovideo per
eventi musicali e conferenze. Il fonico Candido
Bosco, in arte Ken Wood, aveva ricevuto l’ordine di
montare un impianto al Condominio Itaca, com-
prensivo di piano elettrico con finta coda. Le regole
d’ingaggio del tecnico del suono prevedevano il
montaggio nel pomeriggio, sound check compre-
so, per abbandonare il campo prima dell’ora di cena.
Unsi Ken a dovere e seppi anche il nome del pianista
ingaggiato dalla organization: era Sam Felix, una mia
vecchia conoscenza. 

Non mi fu difficile scovarlo, Sam bivaccava al
Rick’s Cafè: a very exclusive lounge coffee restaurant, con
arredo stile anni ‘40, dove il nostro suonava il
pianoforte quasi ogni sera.

Sam Felix era stato elemento di spicco della black
music e pianista della prestigiosissima Aphro-Amer-
ican Philarmonic ma, non mostrando la serietà pro-
fessionale e la diligenza necessarie per restare a gal-
la, ora vivacchiava. Le sue prestazioni erano richi-
este da qualche scuoletta di ballroom, nelle sagre, in

feste private e, data la sua versatilità, riusciva ad
essere abbastanza impegnato. Talvolta, gli capitava
di suonare anche in due o tre locali nella stessa notte...
nulla di artisticamente significativo ma Sam teneva
famiglia (la sua compagna, ex cantante e ora madre
di quattro bambini, era parcheggiata con prole in
un modesto quartino di Vastasone, ameno sobbor-
go a poche miglia dalla città).

Il pianista mi confermò che era stato contattato
da una setta misteriosa che allestiva quei particolari
raduni e che nella notte del 18 dicembre avrebbe
dovuto accompagnare a very special ritual con gli occhi
coperti da un fazzoletto di seta nera. Spergiurò di
non sapere nulla della Prochyon ma, dopo qualche
riluttanza, mi confidò che aveva conosciuto Tino
Pomatuso a una sagra e che era la terza volta che
avrebbe suonato per quell’organizzazione:

- Ne avevo già viste di tutti i colori, ma come qui... questi
sono esagerati! Sì, suono con gli occhi bendati... ma non del
tutto... insomma non così bendati che non riesca vedere pro-
prio niente... suono di spalle ma di fronte ho un grande spec-
chio e sbircio attraverso il fazzoletto di seta nera che mi rico-
pre gli occhi...

- Perciò è un circolo esclusivo... c’è un invito personale?
una tessera? quanto costa?

- Macché, ti pare che fanno un’orgia col biglietto d’in-
gresso?

- E allora, come si fa ad entrare?
- Devi conoscere una parola d’ordine, e ogni volta ce n’è

una diversa...
- E conosci già quella per la sera del 18?
- Seguro, amigo! La parola d’ordine per l’ingresso del 18

dicembre è “Fidelio”.
Dunque niente tessere sociali, libri dei soci e altre

formalità associative che possono lasciare in giro
tracce compromettenti. Solo una parola d’ordine
segreta...

continua

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

IL MITO
l a  v i g i l i a

d e l l ’ O r g i a
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FiabeFiabe

raccontateraccontate

per bambiniper bambini

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

D
a qualche giorno mi
torna alla mente la
frase: Il re è nudo! che
sicuramente tutti noi

conosciamo ed, anzi, abbiamo nel
nostro linguaggio comune. 

Il racconto, concluso con que-
sta frase esclamata in pieno Cas-
saro da un bambino, appartiene
al bagaglio culturale condiviso di
tutto l’Occidente. I riferimenti a
questa fiaba, nella nostra cultu-
ra, sono onnipresenti, sebbene,
come per altre fiabe e favole, rela-
tivamente poche persone cono-
scano esattamente la storia o ne
sappiano indicare l’autore.

I vestiti nuovi dell’imperatore
(o Gli abiti nuovi dell’imperato-
re) è una fiaba danese scritta da
Hans Christian Andersen e pub-
blicata per la prima volta nel 1837
nel volume: Fiabe, raccontate per i

bambini. La fonte, da cui ha trat-
to ispirazione Andersen, è una
storia spagnola, riportata da Don
Juan Manuel nell’opera El Con-
de Lucanor nel ‘300.

La fiaba parla di un imperato-
re vanitoso, completamente dedi-
to alla cura del suo aspetto este-
riore e in particolare del suo abbi-
gliamento. Alcuni imbroglioni
giunti in città spargono la voce di
essere tessitori e di avere a dis-
posizione un nuovo e formida-
bile tessuto, sottile, leggero e mera-
viglioso, con la peculiarità di risul-
tare invisibile agli stolti e agli inde-
gni. I cortigiani inviati dal re non
riescono a vederlo; ma per non
essere giudicati male, riferiscono
all’imperatore lodando la magni-
ficenza del tessuto. L’imperato-
re, convinto, si fa preparare dagli
imbroglioni un abito. Quando

questo gli viene consegnato, però,
l’imperatore si rende conto di non
essere neppure lui in grado di vede-
re alcunché; come i suoi cortigiani
prima di lui, anch’egli decide di
fingere e di mostrarsi estasiato
per il lavoro dei tessitori. 

Col nuovo vestito sfila per le
vie della città di fronte a una fol-
la di cittadini che applaudono e
lodano a gran voce l’eleganza del
sovrano. L’incantesimo è spez-
zato da un bimbo che, sgranando
gli occhi, grida: ma non ha niente
addosso!; da questa frase deriverà
la famosa frase fatta: Il re è nudo!

Le espressioni come i nuovi vesti-
ti dell’imperatore o il re è nudo sono
spesso usate in molti contesti con
riferimento alla fiaba di Ander-
sen. In genere, l’uso di questa fra-
si serva a denunciare una situa-
zione in cui una maggioranza di
osservatori sceglie volontaria-
mente di non far parola di un fat-
to ovvio a tutti, fingendo di non
vederlo. Una metafora simile è
quella più moderna dell’elefante
nella stanza. 

Uno dei contesti in cui la frase
ricorre in modo più frequente è
quello politico, in cui la corri-
spondenza con il contenuto del-
la storia di Andersen è spesso rin-
forzata dal fatto che, una certa
verità, venga taciuta per compia-
cere il potere politico.

Stiamoci bene.




